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Allarme Ibm 
Persi nel '92 
ben 7.450 
miliardi 
• • MILANO. La Ibm ha chiuso 
il 1992 con una perdita netta di 
7.450 miliardi di lire, più del 
doppio rispetto al '91, quando 
il buco in bilancio fu (al cam
bio attuale) di 3.873 miliardi e 
fece gridare al disastro. 

Non si risolve dunque la crisi 
del gigante dell'informatica, 
impegnato in una gigantesca 
operazione di ristrutturazione 
che è già costata 100.000 posti 
di lavoro negli ultimi 6 anni. 
L'anno scorso la società ha al
lontanato circa 40.000 dipen
denti, per quest'anno si parla 

- di altri 25.000 in meno. Una 
autentica decimazione, che ha 
investito rutti i settori dell'a
zienda, l ' 

Ut Ibm precisa che le perdi
te del '92 .uno da addebitare 
in massima parte agli oneri 
straordinari legati alla ristruttu
razione, perche ancora l'a
zienda conserva un notevole 
attivo nel margine operativo 
(circa 2.000 miliardi di lire). In 
effetti nel bilancio dell'ultimo 
trimestre gravano accantona
menti straordinari per la ristrut
turazione pari a circa 10.000 
miliardi di lire. 

in realtà i dati dell'ultimo 
periodo del '92 dimostrano 
che le misure di ristrutturazio
ne adottate sono ancora ben 
lontane dal garantire il risana
mento dei conti. Il fatturato de-

1 gli ultimi tre mesi infatti ha ac
cusato una flessione dell'I 1%. 
E soprattutto per la prima volta 
nella sua storia la ibm ha accu
sato nel trimestre una perdita 
operativa netta di circa 60 mi
liardi di lire; una cifra non rile
vantissima per un gruppo di 
quelle dimensioni, ma che 
conferma che la crisi invece di 
ridursi tende pericolosamente 
ad accentuarsi. - - .,-, -

1 conti del gigante informati
co avrebbero potuto essere an
che peggion se un cambia
mento nei criteri contabili non 
avesse prodotto un «risparmio» 
di quasi 2 miliardi di dollan di 
perdite. Insomma, se il bilan
cio fosse stato redatto in modo 
omogeneo a quello '91, il defi-

. cit, avrebbe» sfiorato i 10.000 
miliardi di lire.,.. :i 

•Questi risultati finanziaiTSo-
nomaccettablllsta per noi che 
per i nostri azionisti», ha rico-
nosciutO'Senza perifrasi il pre
sidente John Altere, la cui pol
trona appare alla luce dei risul
tati del gruppo quanto mai tra-

' ballante. Migliori i conti della 
multinazionale dalle nostre 
parti: la Ibm Semea (Sud Euro
pa, Medio Oriente e Asia) se
condo le prime stime dovreb
be aver fatto registrare nel '92 
un fatturato simile a quello del 
•91, producendo <ertamente 
degli utili». ' ' ' 

Se la Ibm piange, il grosso 
della concorrenza certamente 
ha poco da ridere. La Digital 
ha perso nei primi 9 mesi del
l'anno il 23% del fatturato, e 
complessivamente i primi 15 
produttori Usa nei pnmi 9 mesi 
hanno difeso a malapena uno 

' striminzito pareggio. Fa ecce
zione, in questo panorama, il 
caso Apple: la casa di Cuperti-
no ha annunciato un altro tri
mestre record, con un vistoso 
aumento di fatturato e con utili 
alle stelle. - . 

, . ' \ OD.V. 
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Il ministro del Bilancio annuncia 
la «svolta» dopo 35 anni 
Ma il nuovo obiettivo di avanzo 
primario è di 50mila miliardi 

La credibilità è una scommessa . 
ancora tutta aperta. «Fino a giugno 
non ci saranno aggiustamenti» 
Bankitalia critica la Bundesbank 

Reviglio: niente manovre subito 
Bilancio '92 in attivo (escluso il costo dei debiti) 
Per la prima volta da 35 anni il bilancio statale al 
netto degli interessi passivi è in avanzo per 6-8 mila 
miliardi. Reviglio esclude manovre bis subito. Per 
ora nessun aiuto dalla Bundesbank: la moneta in 
Germania va tenuta ancora sotto stretto controllo.. 
Requisitoria «filosofica» di Padoa Schioppa (Banki
talia) contro i tedeschi: «Un compito troppo arduo 
la crisi europea anche per la Bundesbank». < , , • 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 
• • ROMA Era già stato anti
cipato, ma ieri si è avuta la, 
conferma: per la prima volta 
dal 1957 il bilancio statale ita
liano registrerà un avanzo pri
mario stimabile in 6-8mila mi- . 
Hardt dì lire. Lo ha dichiarato il ' 
ministro del bilancio Franco 
Reviglio: la cifra precisa anco
ra non c'è, ma l'entità del sal
do positivo fra entrate e uscite 
al netto degli interessi passivi 
(primario significa esattamen
te questo) non dovrebbe esse
re alla fine molto lontana da ' 
questa previsione. Rispetto al 
bilancio del 1991 c'è un mi- • 
glioramento di 12-l'Imita mi
liardi, ma è ancora piccola co
sa rispetto all'impegno assun
to da Amato di chiudere il 
1993 con un avanzo di oltre il 
3% del prodotto lordo (SOmlla 

miliardi). Secondo le stime 
dello stesso governo, il debito 
pubblico si gonfierà anche 
quest'anno arrivando al 110% 
del prodotto lordo, nel 1994 
raggiungerà il 112%. Quando il 
debito pubblico rasenterà i 
due milioni di miliardi dovreb
be cominciare il calo. £ a que
sta scommessa che restano 
collegati la credibilità intema
zionale dell'Italia e il cambio 
della lira. Amato e i suoi mini
stri economici si sono un po' 
irritati per i giudizi raccolti in 
questi giorni sulla politica eco
nomica nazionale vincolata da 
sedi sovranazlonali. Per questo 
il presidente del consiglio ha 
voluto spiegare che l'intenzio
ne dei 12 «è che l'Italia in ogni 
caso deve garantire quel fabbi
sogno e quell'avanzo pnmano 

che si e impegnata per il 1993 
tenendo conto di quelle arce 
nelle quali si potrebbero avere 
delle défaillance ed eventual
mente intervenendo». Non si 
esclude, dunque, nulla. Un'al
tra manovra finanziaria, ha 
concluso Amato, sarà «una 
eventualità che dipende dalle 
venfiche che dovranno essere 
costanti». Il ministro del bilan
cio Rcviglio e più baldanzoso: 
«Si fa un gran parlare a vanvera 
di misure di aggiustamento 
che dovrebbero essere adotta
te immediatamente. Non è ve-
ro.-non dobbiamo adottare al
cuna misura immediata». 
Quando si saprà se Reviglio ha 
ragione' -Tra maggio e giugno, 
quando avremo fatto tutte le 
verifiche e valutato con la Cce 
tutti gli aspetti macroeconomi
ci. Le nostre previsioni sono •' 
state fatte al meglio». Il primo 
dubbio è propno sulla previ
sione di crescita stimata 
nell'I.KB per il 1993, il secon
do sulla tollerabilità della stret
ta sociale nel corso della re
cessione che farà diminuire le 
entrate. • , u >. 

Una mano non amverà in 
tempi brevi - e forse utili - dalla 
Germania, che ha confermato 
nel rapporto mensile sull'eco
nomia di volersi lasciare le ma

ni molto libere in materia di 
tassi di interesse. Sul piano ' 
dell'analisi, l'approccio della 

i banca centrale tedesca si 6 
smosso tanto da sottolineare • 
che il calo dei tassi di interesse -
non mette in pencolo la politi
ca monetaria di stabilità della •'' 
Bundesbank grazie alla nvalu-
tazione del marco che rende 

. «più facile contenere le ten-
' denza inflazionistiche». Ma la 
. «Buba» osserva pure che gli in

terventi a sostegno delle valute > 
,. sotto il tiro della speculazione 
' (110 miliardi di marchi nel 
" 1992) hanno alterato gli obiet-^ 
, tivi monetari interni e ciò non è -
stato ancora digerito. Per Ot-
mar Issing, il più rigido dei 
banchieri centrale della Bun-

> desbank «il compito della sta- • 
bilità dei prezzi non può essere 
sacrificato in nome delle pres- < 
sioni internazionali né in no
me del patto di solidarietà in 
discussione da tempo in Ger
mania». -, » « 

Il marco ringrazia e il dollaro 
accusa il colpo raggiungendo 
a Francoforte la quota più bas- ' 
sa del mese: 1,6176 marchi (la ' 
lira ieri è rimasta stazionaria a 
917 per marco). A questo col
po si è accompagnato un brivi- '-
do con un dollaro a picco a 
1,6070 e a 1469 lire contro 
1483 alla notizia che il governo 

tedesco si appresterebbe a tas
sare del 30% i redditi che i te
deschi ottengono dall'investi
mento in fondi esten. 

L'Europa aspetta che la 
Bundesbank si svegli, dunque. -
Ma la Bundesbank e all'altezza 
dei problemi drammaticamen
te aperti in Europa7 Secondo ' 
Tommaso Padoa-Schioppa,. 
uno dei vicedirettori generali ; 
della Banca d'Italia, no. In una ' 
specie di requisitoria Filosofica ; 
sulla crisi monetaria ed econo- • 
mica del 1992, Padoa-Schiop- ! 
pa afferma che in un sistema -
di cambi fissi il paese che fa la • 
politica monetaria per tutti -
•deve essere capace di leader
ship, non basta che sia il più 
forte». Sono necessarie cioè ' 

Sito»" 

La storia dei prestiti all'Italia 

I «salvatori» dello Statò italiano 
jion si contentarono di rendite... 

•moderazione e rinunce pro
pno nell'uso della forza». Cosi 
come gli Usa non riuscirono a 
conciliare responsabilità mo
netane nazionali e intemazio
nali cosicché negli anni 70 en
trò in crisi la zona dollaro, an
che la Germania rischia di fare 
la stessa fine. «Affrontare insie
me le conseguenze economi
che della riunificazione, la dif
ficoltà tecnica di operare con 
indicatori eretti a simboli della 
propna credibilità ma nello 
stesso tempo alterati, il con
traccolpo psicologico della 

. prospettiva di abbandono del 
marco e la recessione mondia
le si è rivelato compito forse 
troppo arduo per la stessa 
Bundesbank». ' , > 

Il ministro 
del Bilancio 
Franco 
Revigl» 

«v. RKNZO STEFANELLI ' 

BEt ROMA Due prestiti esteri, 
quello della Oeutesche Bank in 
marchi e quello patrocinato 
dalla Comunità Europea, ed il 
tentativo di far passare il biso
gno urgente di ricostituire le ri
serve in valuta estera come 
una marcia vittoriosa verso la 
stabilizzazione della lira: è cre
dibile? In questa scelta, che 
dovrebbe essere seguita da 
nuovi prestiti esteri del Tesoro 
fino a 30-35 miliardi di dollari, 
c'è una novità ed un ricorso. 
La novità è che la crisi valutaria 
viene affrontata senza rivolger
si al Fondo Monetario Intema
zionale: il ricorso rinvia indie
tro di un secolo. 

Il primo piano di salvataggio 
globale della storia monetaria 
italiana è stato il Consorzio 
bancario > tedesco del 1888, 
promosso su richiesta del go
verno Crispi dalla Deutesche 
Bank e dalla Berliner Handels-
Geselleshaft, per organizzare 
prestiti a fronte di emissioni di 
quella che allora si chiamava 
la «rendita Italia» e di interventi 

a favore di società protette co- ' 
me quelle ferroviarie e il Risa
namento Napoli. Un accordo ' 
politico, nello stile dell'epoca, 
in cui entravano la promessa 
di una preferenza del Tesoro 
italiano nel collocare i titoli del 
debito pubblico, l'intento di 
soppiantare i Rotschild di Pari- * 
gi che vendevano i titoli italiani 

- per acquistare quelli russi (e 
\ quindi interventi di riacquisto 

per stabilizzare le quotazioni), 
le premesse di quelli che furo
no le partecipazioni dirette dei 
tedeschi nella fondazione del
le nuove banche italiane. -
Ciampi e Barucci, nel legare la 
lira al marco, riprendono la • 
tradizione in un mondo com
pletamente diverso. L'mterven- " 
to della banca dei Morgan, nel . 
1927, ha alcuni caratteri che • 

" somigliano in modo imprcs-
• stonante alla situazione attua- > 

le: il legame fra sostegno valu
tario estero ed un piano di de-

' dazione interno. E Mussolini ' 
che nel discorso di Pesaro del 

, 18 agosto 1926 lancia la stabi-

lizwtóione della lirèP'à «quota 
novanta» (per sterlina) come 
un obbiettivo di guerra. Il suo 
mirìistro delle Finanze Volpi di 
Misurata tratta col governatore 
della Banca di New York Ben
jamin Strong, insieme all'allo-
ra governatore della Banca d'I
talia Bonaldo Stringher, ed i 
crediti che ne escono vanno 
sotto il nome di Prestito Mor
gan ma in realtà vedono l'im
pegno di altre istituzioni ameri
cane. Sconfitta la Germania, 
gli Stati Uniti desiderano già al
largare la loro presenza in Eu
ropa e l'incontro con il Musso
lini «stabilizzatore» è una coin
cidenza della storia. 

Le analogie impressionanti -
ma non da prendere alla lette
ra - sono nel carattere multila
terale degli accordi monetari e 
di prestito con intervento di 
soggetti politici e bancari, nel
la concomitanza delle concen
trazioni bancarie, nella ndu-
zione dei salari e nel saldo fi
nale catastrofico degli anni 
successivi. Cinque anni dopo 
le maggiori banche italiane e 
alcune delle più grandi indu
strie saranno rilevate dallo Sta-

' to in condizioni di totale insol
venza. 

;* ' La deflazione, nel 1926. fu 
' scelta autonoma ma aveva un 

obiettivo estemo, il ritomo alla 
convertibilità della lira sulla 

' base dell'aggancio all'oro. 1121 
dicembre 1927 la lira venne 

' definita in base ad un contenu
to aureo virtuale: l'equivalente 

: del cambio fisso all'interno 
dello Sme che è scritto come 
fase intermedia verso l'Unione 

' Monetaria Europea. La realiz-
>. zazione di quell'obbiettivo ri

chiedeva lo sviluppo, per altre 
vie, della capacità produttiva e 
venne totalmente mancato no
nostante un controllo repressi-

»' vo della società che consenti la 
riduzione dei salari in termini 

" assoluti. Fra quell'espenenza e 
' l'oggi c'è l'intermezzo del Fon-
' do Monetano con cui l'Italia 
" ha intrattenuto tre decenni di 
.' relazioni basate sui cambi «fis

si benché aggiustabili». Anche 
' il Fondo Monetario quando l'I-
' talia ha chiesto prestiti ha po

sto condizioni - attraverso la 
«lettera di intenti» - riguardo al-

-, l'espansione della spesa pub

blica o al credito inremo. Sa-
- rebbe stato impensabile, tutta

via, mettere nella «lettera di in
tenti» una preferenza per talu
ne banche prestatrici oppure 
un obbiettivo di vendita delle 
partecipazioni statali. 

È qui che il piano di prestiti 
l esteri attuali presenta un in-

, treccio fra politica ed affari «ot
tocentesco». L'attacco alla lira, 

' fino al crollo del 7 settembre, è 
• ' preceduto da un segnale quale 
- il declassamento del merito di 

credito dello Stato italiano da 
parte di una agenzia di New 
York, la Mood/s. L'effetto 
pnncipale della svalutazione 
che ne segue è quello di ribas
sare del 30% il prezzo delle im-

1 prese poste in vendita dallo 
, Stato italiano, guarda caso, 

con la -collaborazione» delle 
newyorkesi Salomon e Merrill 
Lynch. Certo, ci sono anche ì 
banchieri londinesi Goldman 
Sachs e Warburg nella partita 

• della vendita delle imprese ita-
'• liane ma non sono partners 

quotidiani delle società ne
wyorkesi? ' «.'• - VI. 

- Quanto a Oeutesche Bank è, 
insieme, collocatore del presti

to in marchi e candidato ad 
acquistare il Credito Italiano, 

• col solito sconto della svaluta
zione che ormai ha abbassato 
il costo di ingresso sul mercato 
italiano degli investitori esteri 

' in misura decisiva. A meno 
che Io Stato alzi i prezzi. Può 
farlo? Per ora no, una nuova 

< sentenza della Mcody's dichia
ra il mercato italiano pericolo
so per cui la fuga di capitali 
dall'Italia continua e né la Ban
ca d'Italia (ormai disarmata) 

'.„ né il Tesoro (armato delle no-
. stre tasse) sembrano in grado 
. di fermare. Solo una svolta nel-
, la gestione delle ricche fonti 
,. del risparmio intemo potrebbe 

farlo. Ma non se ne vede l'alba. 
Perchè, come ha detto ieri il vi-

, cedirettore della Banca d'Italia 
,• Padoa Schioppa, ci sono in un 
• "• mercato aperto tanti livelli di 

governo. Quello italiano è fatto 
; da un Banìcci che sogna la po

litica atlantica di De Gasperi 
.- quando il partito di De Gasperi 
1 non c'è più ed un Amato che 

un partito ce l'avrebbe ma in 
'" questi giorni è occupato altro

ve. %" -»„ •,. 

Aeroporti e sistemi radar: Italia sempre più indietro 

Bisignani: «È fallita 
là deregulation dei deli» 

GILDO CAMPESATO 

*, 

W." 

' BEI ROMA. «È molto alto e 
molto serio il pericolo di subire 
nel settore del trasporto aereo 
una vera colonizzazione: stia
mo uccidendo l'aviazione pn-
vata»: non è certo ottimista 
Fredmano Spairani, presiden
te del Rai. il registro aeronauti
co italiano. Ma neanche Piero 
Tana, presidente dell'Anav, 

. l'azienda per l'assistenza al vo
lo, va cauto con le lamentele: 
«Siamo imbalsamati in una ar
chitettura ordinativa ed in una 
struttura organizzativa che og
gi non sono in grado di garan
tire alcuno, anzi creano un 
danno diretto ed immediato ai 
cittadini. O le cose cambiano 
in fretta o me ne vado». Mario 
Finzi, presidente di Assoutenti, 
sottolinea come «manca una 
sena ed efficace politica per i 
trasporti aerei». Se il convegno 
organizzato ieri a Roma dalla 
rivista Air Press portava il pom
poso titolo di «stati generali 
dell'aviazione civile», si è ben 

. presto trasformato in una dura 
requisitoria contro ì ritardi del 

' governo che hanno portato al
la quasi paralisi un settore deli
catissimo come quello del tra
sporto aereo, della sicurezza, 

del controllo dei voli, del siste
ma aeroportuale. «Negli ultimi 
12 anni ci sono stati in Italia . 
più incidenti e vittime che in 
Francia, Germania ed Inghil
terra messe assieme», ha de-

' nunciato Spairani sottolinean-
i do come quanto a sicurezza le 
, statistiche - collochino l'Italia 
soltanto al sedicesimo posto. 

In altre parole, tutto il siste
ma che ruota attorno agli ae-

* rei, dai radar alle strutture ae
roportuali ai sistemi di sicurez
za, è completamente da rifare. 

. La miriade di istituzioni che si ' 

. occupano dell'argomento or-
- mai non è più sinonimo di ' 
. snellezza operativa ma soltan-
- to di caos. Ne ha dovuto prcn- ; 

dere atto anche il ministro dei ' 
Trasporti Giancarlo Tesini che J 

0 ha annunciato iniziative in ma
teria. Ma non è la prima volta 
che dai banchi del governo si . 
sentono simili discorsi. Risulta
ti: nessuno, se non che la situa

zione è peggiorata, i- r s 

Se le cose a terra non fun- • 
' zionano. nei cieli non si sta 

molto meglio. «Siamo al collas
so: è la crisi più profonda dalla 
nascita dell'aviazione civile-, 

ha detto l'amministratore dele
gato di Alitalia Giovanni Bisi
gnani a proposito della situa
zione delle compagnie aeree. 
«Stiamo assistendo al fallimen
to della deregulation dei cieli», 
ha aggiunto Bisignani cui Air 
flness ha attribuito .il premio 
«uomo aeronautico dell'anno». 
Alitalia riuscirà nonostante tut
to a chiudere, unica compa
gnia europea insieme a Bntish, 
il bilancio in sostanziale pareg
gio ma per II resto dei vettori è 
buio pesto: in due anni le com
pagnie della lata hanno bru
ciato quel che avevano guada
gnato in venti. E lo scontro sul
le tariffe invece di placarsi si 
accende sempre di più coin
volgendo anche le compagnie 
europee in una strada che per 
molte potrebbe rivelarsi senza 
ritomo, come è successo negli 
Stati Uniti: «È un brutto segnale 
- ammette Bisignani - Esso ri
vela che le compagnie guarda
no al cash flow, alle esigenze 
di cassa, ma trascurano i bilan
ci. La crisi del comparto aereo 
può essere paragonata a quel
la avuta in passato dalla side
rurgia. La liberalizzazione de
ve avvenire con equilibrio, non 
può trasformarsi in una partita 
a poker a carte truccate». .. 

Necci: «Gara internazionale? Decida il governo, ma sarebbero guai» 

I colossi europei in agguato 
sui binari dell'Alta Velocità 
Nell'Alta velocità s'avanza lo spettro della gara inter
nazionale per l'assegnazione dei cantieri almeno 
sulla linea Milano-Torino, sponsorizzata dai Verdi. 
Decide il governo, dice l'amministratore Fs Necci, 
ma sappia che sarebbe la fine dell'industria nazio
nale esclusa dall'unica grossa opera pubblica in 
programma. Confermato il taglio di 3mila km di re
te, ma non nelle aree metropolitane. • ' ~ /- ',-• 

RAUL WITTENBERG 

• • ROMA. «Il governo e il Par
lamento vogliono che la co
struzione della linea per l'Alta 
velocità da Milano a Torino sia 
affidata con gara intemaziona
le? La cosa non ci spaventa, 
siamo pronti, ben venga la ga
ra intemazionale. Ma è mio 
dovere avvertire che...», e giù 
una sene di controindicazioni 
soprattutto in difesa della pro
duzione nazionale. Cosi l'am
ministratore delegato della Fs-
Spa, Lorenzo Necci, ha rispo
sto ieri ai parlamentan - in 
particolare i Verdi -che il gior
no prima a Montecitorio ave
vano cnticato il metodo della 
trattativa pnvata con cui s'è 
proceduto • nell'assegnazione 
dei cantieri per le altre linee 
della Napoli-Milano, a tre «ge-

' ncral contractor» che com
prendono costruttori inquisiti a 
Tangentopoli. • 

5 * È vero che dal pnmo gen-
, naio col Trattato di Maastncht 
; le aziende dei Dodici paesi 
, Cee possono concorrere alle 
v opere pubbliche di ciascun 
. paese. Ma è anche vero che la 
- Direttiva comunitaria che di

sciplinerà la matcna - avverte 
Necci - in questo caso potreb-

• be escludere i costruttori-italia
ni: sarebbero ammesse solo le 

' imprese nazionali con un fat
turato annuo pan al costo del-

" l'opera da costruire (3.500 mi
liardi la Milano-Torino), «e 
non mi risulta ve ne sia una, in 
Italia, che abbia questo requi-

, ' sito». Necci ha poi ncordato le 
sue polemiche quotidiane e 
durissime con le industrie del

le costruzioni e del materiale 
rotabile, per raggiungere l'o-

* biettivo che a lui premeva: as-
. soluta trasparenza contrattua-
-, le, tempi e costi certi allineati 
- con gli standard europei. «Se 
.poi alcune imprese hanno 

* avuto particolari rapporti col 
mondo politico - ha osservato 
l'amministratore delle Fs rife
rendosi a Tangentopoli - non 
posso farci niente». E Necci si 
vanta di aver loro imposto le 
regole del gioco (trasparenza, 

, tempi e costi certi), e prezzi 
competitivi che non è detto sa
rebbero uguali o inferiori con 

. una gara intemazionale. Se 
non altro perché essa ntarde-

, - rebbe la realizzazione del pro-
, getto, e il tempo costa. E poi gli 
• altri paesi aiutano le loro indu-

j. strie. «La Francia ha creato PAI-
'• sthom, la Germania ha soste

nuto la Siemens e la Abb». 01-
, tretutto la gara intemazionale 

potrebbe essere indetta anche 
per le altre linee. In teoria, pe
rò: ì relativi contratti sono già 
definiti. Ma per l'ultimissimo 

' adempimento, gli atti integrati-
, vi, manca la verifica dello stan-
f dard europeo sui costi, da par-
, te di una società di consulen-
i za, chiesta dal Cipet il 29 di

cembre scorso. E allora, già il 
* settore • delle costruzioni ; è 

bloccato, già quello dell'indot
to ferroviario è in piena crisi, 
con l'esclusione di fatto dalle 
più grossa opera pubblica na
zionale sarebbe la catastrofe. •" 

t Anche i tagli alla rete ferro-
1 viana e la loro sostituzione con 
' pullmann, sono stati aspra

mente criticati a Montecitono. 
Necci ha confermato che 2-
3000 chilometri di linea do-

t vranno sparire perché «non ha 
~ senso mantenere treni in cui 

viaggiano più ferrovieri che 
passeggen, quando lo stesso 

- percorso con i pullmann costa 
; dieci volte dì meno». I rami 
;' secchi costano 2mila miliardi 

l'anno, «li sborsino lo Stato o le 
,, Regioni se vogliono conservar

li». Altro discorso - dice Necci 
- è quello del traffico locale 

•nelle aree metropolitane, «il 
terzo progetto integrato della 
nostra impostazione strategi-

' ca» per il suo potenziamento. 
Ma la competenza sul settore è 

; dei Comuni, «abbiamo lavora-
C to con loro più che per l'Alta 

velocità, e ve ne fosse uno che 
' ci ha dato una risposta». Infine 
.' ad apnle salteranno gli sconti 
. tanffan per pendolari e studen

ti, se nel frattempo non saran-
" no raggiunti gli accordi con le 
" Regioni per il loro finanzia

mento. < ,. > i 

Il governo fa salire a 9.000 
miliardi la dote fìnamdarià 
Privatizzazioni: Abete vuole 
da Amato tempi più stretti 

Efim alle strette 
Venerdì il varo 
del piano Predieri 
Il governo varerà il piano Efim venerdì. Oggi dovreb
be arrivare la valutazione della Camera sul docu
mento finale predisposto dal commissario Predieri e 
reso noto ieri. Un emendamento di Palazzo Chigi 
per portare a 9.000 miliardi la dotazione finanziaria. 
Abete: «Fare in fretta con le privatizzazioni». Padoa-
Schioppa: «Trasformare i titoli del debito statale in 
azioni delle società pubbliche». . • • 

• • ROMA. Il consiglio dei mi
nistri darà il via libera al piano 
Efim venerdì prossimo: lo ha 
annunciato il sottosegretario al 
Bilancio Luigi Gnllo. Intanto, è 
atteso per stamane il parere 
della Camera al progetto di li
quidazione presentato dal 
commissario Alberto Predieri. 
Il documento. 43 cartelle in 
tutto, è stato reso noto ieri pro
prio mentre il governo presen
tava un emendamento all'en
nesimo decreto legge sullo 
scioglimento dell'Efim. Si in
tende aumentare da 4mila a 
9mila miliardi l'autorizzazione 
all'intervento finanziario della 
Cassa depositi e prestiti. È la ci
fra massima su cui l'esecubvo 
ha intenzione di esporsi. 

Secondo Predien «tutte le 
società controllate dall'Efim 
devono essere trasferte per
chè l'ente non può e non deve 
continuare alcuna attività. Il 
trasferimento - aggiunge il 
commissano - non è quindi fi
nalizzato ad una privatizzazio
ne né ad un mantenimento 
della mano pubblica». Tutte o 
quasi le società hanno inoltre 
bisogno di razionalizzazione., 
Essa - propone Predieri - an
drà di regola affidata al com
pratore in modo da poter di
smettere rapidamente le parte
cipazioni dell'ente. 

Il nuovo piano di Predien ri
calca le linee di quelli stesi in 
precedenza anche se stavolta 
contiene gli aggiornamenti de
rivanti dal contratto di affitto 
alla Finmeccanica delle azien
de aeronautiche e della difesa. 
Le società dell'Efim vengono 
suffivise in . cinque gruppi: 
quelle affittate alla Finmecca
nica, quelle «che debbono es
sere vendute cubilo in modo 
da assicurare la continuazione 
della loro attività da parte dei 
nuovi propnetan, pubblici o 
privati che siano», quelle che 
devono essere sottoposte a n-
strutturazione, quelle che de-
vono essere incorporate da al
tre società dell'Efim ed infine 
quelle da liquidare. In quest'ul
timo caso, però, Predieri pro
pone di fare un estremo «tenta
tivo di sondaggio del mercato 
per indune all'acquisto delle 
azioni pnma dell'inizio del 
procedimento di liquidazione 
al quale si amverà solo dopo 
aver constatato che non vi è 
possibilità di cessione». - — » 

I debiti del gruppo Efim ver

so terzi ammontano a 15.966 
miliardi. Predien chiede inoltre 
la cassa integrazione per i di
pendenti dell'ente e propone 
la sospensione dei termini di 

1 pagamento delle imposte dei 
\ fornitori allo scopo di evitare 
' che la crisi del gruppo si scari

chi sulle ^piccole e medie 
aziende che ruotavano attorno 
alle società dell'ente. 

Continua, intanto, il dibatti- ' 
, to sulle privatizzazioni. Il presi

dente della Confindustna Luigi 
Abete ha invitato ien ad acce- „ 
lerarc i tempi «per compensare 
ì tempi delle entrate con quelli ' 
delle uscite». Ma il vice diretto
re della Banca d'Italia Tomma
so Padoa-Schioppa ie pnvatiz- -
zazioni sono «lungi daL'csserc 
un elemento risolutivo per il 
nequilibno delle finanze pub
bliche». Esse invece, possono 
invece sostituire «un vero mo- -
lore di sviluppo» per la Borsa e ' 
promuovere «una profonda ' 
riorganizzazione del sistema 
imprenditoriale italiano». Ma -
come mettere in atto le cessio- * 
ni? «Basterebbe - suggerisce 
l'alto dirigente di Bankitalia -

, che una piccola frazione del 
debito pubblico venga trasfor- '•* 
mata in azioni di imprese ora 
pubbliche per realizzare, un 
ambizioso programma di pri
vatizzazioni». 

Privatizzare sanifica anche 
avere un mercato trasparente. 

' Il presidente dell?. Consob En
zo Berlanda i ioene «opportuno 
stabilire un filo diretto tra Con
sob, ministero del Tesoro e so-

' cietà interessate al processo di 
' privatizzazione» Berlanda am- -
' momsce ad evitare «dichiara- " 
r zioni non concordate con ' 

Consob su società quotate» in . 
quanto possono costituire «pò- -
tenziali fatton di turbativa del '' 
mercato». Inoltre in prossimità 
di annunci su mutamenti azio
nari «potrebbe rivelarsi oppor- * 

' nino sospendere le contratta- -
zioni sui titoli interessati». 

Un avvertimento viene an
che dal presidente del Medio
credito Centrale Gianfranco 
Imperatori: «O saremo in grado .< 

' di introdurre elementi di inno- ' 
vazione permanente del siste-

" ma d'impresa o dei mercati fi-
• nanziari o avremmo fallito Po- " 
; biettrvo di lungo periodo che 
' non è tanto il npianamento del ' 
' deficit statale quanto l'ammo

dernamento de) sistema indu
striale». -' -<-• DCC -

Gas, nuovo accordo Snam 
Si amplia la collaborazione 
Eni-Russia: tecnologia;' 
in cambio di metano 
M ROMA. L'accordo tra il Ga-
sprom (l'ente statale russo re-
sponsabil* della produzione, 
trasporto e vendita del meta
no) , la Snam e il consorzio co
stituito dalla Nuovo Pignone e 
dalla Snamprogetti segna un 
nuovo passo nei rapporti di 
collaborazione tra l'Italia e la -
Russia nel settore dell'energia., 
L'industria italiana del gas ed . 
in particolare le aziende del -
gruppo Eni rafforzeranno sem
pre di più il proprio ruolo di \ 
clienti e fornitori del sistema 
gas della Csi. A fronte dei 
quantitativi aggiuntivi di gas 
che nel prossimo ventennio 
verranno acquistati dalla Snam 
quest'ultima offrirà alla Russia -
materiali, • tecnologie, know- -
how, che già in questa prima " 
fase dell'accordo superano la 
soglia complessiva dei tremila 
miliardi di lire. La Nuovo Pi
gnone, oltre a macchinan e • 
apparecchiature, metterà a di
sposizione del Gassprom so- -
prattutto turbine a gas, costruì- , 
te ricorrendo ad avanzate tec
nologie, allo scopo di miglio
rare l'efficienza e la capacità 
del sistema di trasporto del gas v 

in Russia. Proprio all'interno di " 
tale - contesto assume una •' 
grande importanza l'impellen

te problema dell'accrescimen
to del rendimento e dell'affida
bilità delle più importanti cen-

. trali di spinta attualmente fa-
cent parte del sistema gas del
la Csi ed in particolare di quel-

' le che sono più direttamente 
interessate al convogliamento 

- del gas russo verso il sud del
l'Europa. La fase delle grandi ' 
importazioni è inviata nel *• 

• 1974 con l'entrata in funzione 
dei gasdotti che collcgano l'I
talia sia con l'Olanda che con 
la Russia, ai quali si è inseguito • 
aggiunto l'apporto del gasdot-

. to transmediterraneo che-col-
'•' lega l'Italia con l'Algeria. Nel * 
- '92 il fabbisogno nazionale di 

gas è ammontato a circa 50 
miliardi di metn cubi di cui • 
14.3 provenienti da produttori ' 
italiani, 5,5 dall'Olanda, 14,8 
dalPAIgena e 13.7 dai paesi l 
dell'ex Urss. Entro il 2000 si 
prevede che tali quantitativi 
ammontino a oltre 65 miliardi < 
di metn cubi annui. I rapporti 
di collaborazione che legano il H: 
nostro paese a quelli della Csi 
risalgono alla fine degli anni ' 
'60, quando venne sottoscritto * 
il contratto di fornitura a! quale 
risale la costruzione del primo -
gasdotto che collega la Russia 
con l'Italia. 


